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Non esiste saggezza                        di Gianrico Carofiglio 

 

 

Presenti: Caterina, Serenella, Fabrizio, Agata, Maria, Anna Rita, Enzo, Lina, Marina. 

 

In apertura, Fabrizio dice che di solito non ama i libri di racconti, perché le storie così brevi, non riesce 

ad “innamorarsi” del protagonista. In questo libro, invece, alcuni personaggi lo hanno colpito, come per 

esempio, Natalia, la protagonista dell’ultimo racconto. Inoltre il testo gli ha fatto scoprire la poetessa 

Anna Achmatova, ad una poesia della quale si ispira il titolo, e a riscoprire Coleridge. 

 

Serenella dice di aver letto subito il libro, in pochissimo tempo dato che è molto scorrevole. Non 

avendo preso appunti, al momento le sembra di non ricordare niente di particolare, tranne il fatto che è 

scritto molto bene, con grande padronanza della lingua e non è superficiale. 

 

Anche Caterina definisce il libro estremamente agile e confessa anche lei che non le è rimasto 

granchè.  La ha colpita soprattutto il racconto del “maestro di bastone” che affronta i problemi della 

separazione e dell’adolescenza. Nell’insieme dà del testo un giudizio positivo. 

 

Lina non ha letto il libro, l’ha solo iniziato, e dice che per il momento non ne è stata presa. 

 

Anna Rita ha letto il libro dopo aver letto I fratelli Karamazov, che era stato proposto oltre a questo 

per l’estate, e naturalmente non se ne è sentita impegnata allo stesso modo. L’ha comunque trovato 

scorrevole e ne ha tratto sensazioni d emozioni. Le è piaciuto particolarmente l’ultimo racconto, quello 

di Natalia. 

 

A proposito delle sensazioni, Fabrizio osserva che l’autore cura molto la descrizione degli odori e 

questo fatto è molto originale. 

 

Chi si è dedicato molto all’analisi del libro è stato Enzo che legge i suoi appunti. I presenti trovano 

molto interessanti le sue osservazioni, che richiamano alla memoria gli spunti più caratteristici di 

Carofiglio: il suo procedere dal piano della realtà quotidiana, della concretezza quasi banale, ad una 

dimensione “altra”, forse onirica, ma non meno convincente. Per esempio, nel dialogo surreale con il 

personaggio dei fumetti, o nel racconto della bambina scomparsa. 

Alla rievocazione di Enzo, tutti ricordano diversi interessanti particolari che la brevità del testo e il 

tempo trascorso non avevano permesso di richiamare prima alla mente. 

Enzo mette anche in risalto le note di sottile umorismo che rendono la lettura del testo ancor più 

gradevole. Ne sono esempi l’intervista del “fantasma” di Tex Willer con l’Autore, del giornalista con il 

poliziotto ed anche la rivelazione finale dell’ultimo racconto, la storia di Natalia Blum, che nella sua 

semplicità sfida gli effetti sorprendenti di certi racconti di E. A. Poe. 

Enzo conclude che “se può sembrare che nel mondo di oggi la ‘saggezza’ sia difficile da riscontrare, 

l’arguto messaggio di Gianrico Carofiglio è che possiamo scoprirla con l’avvicinarci di più al nostro 

prossimo, disposti a conoscerlo e ad accettarlo con affettuosa cura”. 

 


